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◆ Il negoziato sembra senza vie d’uscita
Più si entra nei dettagli e più le distanze
tra le parti diventano maggiori

◆Michele Figurati di Federmeccanica
cerca di gettare acqua sul fuoco:
«Non c’è bisogno di drammatizzare»

◆ Il ministro Bassolino si ferma ai picchetti
delle tute blu al convegno degli industriali
a Modena: «Interverrò se me lo chiedono»

Metalmeccanici è rottura, ora si sciopera
Sindacati: «Industriali irragionevoli». Si avvicina l’intervento del governo
FELICIA MASOCCO

ROMA Nessuno ha abbandonato
il tavolo della trattativa e sbattuto
la porta, ma nessuno nasconde
che il negoziato per il rinnovo del
contratto delle tute blu, allo stato
dei fatti, non può continuare.
Quella che il lessico sindacale co-
dificacome«interruzione»èinso-
stanzaunarottura.

Il confronto di due giorni su
orario, salario e flessibilità non è
servito a fare passi avanti, le di-
stanze sono lestesse, addirittura si
sono fattepiùmarcatemanmano
che si penetrava nei dettagli. E al
terminediunconfrontodifficilee
lungo oltre tre ore, la delegazione
sindacale ha valutatochenonc’e-
rano marginiper fissareun nuovo
appuntamento. Si riparte con gli
scioperi. E a questo punto il Go-
verno potrebbe intervenire, se lo
ritiene.

«Noinonlochiediamo-dichia-
ra il leader della Fiom Claudio Sa-
battini -, ma data la situazione è
chiarochepossonomuoversi altri
soggetti, sia politici che istituzio-
nali». Nulla è escluso, ma per il se-
gretariodellaUilm,LuigiAngelet-
ti, il Governo «dovrebbe attivarsi
non per la classica mediazione,
ma per far cambiare posizione a
Federmeccanica e Confindustria,
perché la posizione degli impren-
ditori non è ragionevole né coe-
rente con il Patto sociale». Che il
ministrodelLavoropossa farvale-
re la propria autonomia e far ri-

spettare il Patto è il parereanche il
segretario della Fim, Giorgio Ca-
prioli, «ma noi crediamo che la
trattativadebbarestarenellemani
delle categoria», conclude. E An-
tonio Bassolino, ieri a Modena,
ancora in mattina ha ripetuto che
interverrà seglielochiederanno le
parti.

Spostare l’orientamento della
controparte è il fine di ogni tratta-
tiva,eaquestopuntanoisindacati
dei metalmeccanici anchese l’im-
pressione è che qui ed ora sulla

possibilità di riuscita non scom-
metterebbero una lira. Ma uno
spiraglio sia pure esile va lasciato,
aver scelto di non rompere for-
malmente, ma di «interrompere»
significa questo, non precludere
una ripresa. «Ci sono tutte le con-
dizioni per spostare la situazione -
ha detto Sabattini - e permettere a
Federmeccanicadiripensarci».

Gli scioperi servono a questo e
le tute blu che proprio oggiesauri-
vano il primo pacchetto di ore di
astensione, sono chiamati ad una

nuova mobilitazione: sei ore di
scioperodaarticolareedaquial13
aprile, data fissata per un’assem-
bleageneraledeidelegatidatener-
siaBologna.Nelfrattempocisi in-
contrerà nei luoghi di lavoro, lo
stato della trattativa va spiegato e
compreso.

Che si debba «riprendere il filo
delconfronto»èanchel’opinione
del capo della delegazione degli
imprenditori, Michele Figurati,
per il quale non è il caso di «dram-
matizzare,perchénonc’èstatave-

ra rottura», e dato che nella so-
stanza la trattativa è iniziata solo
da un mese, non ci sono per il di-
rettore generale di Federmeccani-
ca «le condizioni per un interven-
todelministrodelLavoro».Prose-
guire il negoziato, questa la linea
degli imprenditori che ieri in una
notahannoribaditochel’aumen-
tosalarialedeveesserericompreso
in 70 mila lire: una cifra definita
«gravosa»per leattualicondizioni
di competizione, nella quale «de-
vono essere ricompresi tutti gli

oneri economici del contratto». A
conti fatti, questa offerta porte-
rebbe in busta paga 40 mila lire in
più, contro le 80mila chieste dai
sindacati. Su orari e flessibilità,
poi, Federmeccanica «ha espresso
la necessità di adeguare le norme
contrattuali al mutato quadro le-
gislativo e alle esigenze di flessibi-
lità richieste dalla competizione
globale».

Tradottodaisindacatiquestosi-
gnifica che di banca delle ore si
può discutere alla solacondizione
chesiaumentinoleoredistraordi-
nario, quanto alla flessibilità «vo-
gliono tutto l’orario flessibile», ta-
gliacortoSabattini.

Divergenze rilevanti pratica-
mentesututtalapiattaforma«che
pure è statagestita conragionevo-
lezzaeprudenzaevitandoguerree
rivalità », osserva Pietro Larizza. Il
segretario generale della Uil, ieri a
Modena per il convegno di Con-
findustria sulla piccola impresa,
inmattinata aveva parlato davan-
ti ad un centinaio di operai che
presidiavano l’ingresso della Fiera
modenese con striscioni, fischiet-
ti e tamburi coi quali hanno salu-
tato il passaggio delle auto blu. «Il
contratto deve restare di compe-
tenza di Federmeccanica e delle
categorie e non trasferito al Go-
vernoperchéquestoaprirebbene-
goziati illegittimi», aveva avverti-
to Larizza. E in serata, appresa la
notizia dell’interruzione, hacom-
mentato: «È una cosa grave, ma la
responsabilità è matematicamen-
tediFedermeccanica».

SEGUE DALLA PRIMA

variegatomondoimprenditoria-
le ci sia chi cerca di gettare benzi-
nasulfuocoeutilizzistrumental-
mente anche la vertenza dei me-
talmeccanici. C’è chi vuole ma-
gari mettere in qualche modo in
difficoltà il premier Massimo
D’Alemapropriomentre tentadi
rilanciare quel «patto di Natale»
chedovrebbeagevolarelaripresa
produttiva.

Il sospetto viene dall’analisi
delle ultime ore dei colloqui ro-
mani tra sindacati e imprendito-
ri. Non è che ci sia stato da parte
diquestiultimiunaspeciedi«aut
aut», uno sbattere di porte esagi-
tato, preludio a rotture traumati-
che, come è avvenuto in altreoc-
casioni. C’è stato però quella che
ingergocalcisticosichiama«me-
lina». Quasi un fingere di gioca-
re, con un lento e insostenibile
logoramento della trattativa, un
progressivopeggioramentodelle
posizioni imprenditoriali avan-
zate sulle diverse parti della piat-
taforma contrattuale, dai diritti,
alsalario,all’orario.

Un comportamento del gene-
re ha portato i sindacati a non
proseguire inunmetodoeredita-
to dal passato e che nel passato,a
dire il vero, era stato oggetto di

dura «conquista» imposta alla
controparte. La possibilità, cioè,
di trattare e nello stesso tempo di
scioperare, manifestare, facendo
sentire, proprio sul tavolo degli
incontri, la pressione di operai e
tecnici. Questa volta Fim, Fiom e
Uilm hanno preferito prendere
tempo, organizzare una campa-
gna di scioperi e assemblee, an-
che per rendere maggiormente
consapevoli gli iscritti e i lavora-
torituttidellapostaingioco.

Una posta che a noi pare bene
sintetizzata proprio da una fra-
setta della Federmeccanica: «la
competizioneglobale».Gliindu-
striali, innomediquestasfidain-
ternazionale non più agevolata
dalla svalutazione competitiva,
con l’entrata nell’unione mone-
taria, hanno posto gli occhi su
una ipotesi. Quella di dar vita ad
un sistema, nella riorganizzazio-
ne produttiva, che permetta loro
di avere mano libera nel disporre
gli orari di lavoro, abolendo in
sostanza il cosiddetto lavoro
straordinario, pagato di più, fa-
cendo fluttuare a piacimento i
propri dipendenticonsettimane
variabili di 32 o 48 ore. È quella
che isindacalisti chiamano«fles-
sibilità selvaggia», alla quale
hanno contrapposto una ragio-
nevole flessibilità contrattata,
condivisa. Quel metodo della
concertazione che anche la Con-
findustriaormaibenedicealivel-
lo nazionale perché non può va-

lere nelle fabbriche? Perché non
sipuòdarevita,comehannopro-
posto i sindacati, ad un sistema
regolato di flessibilità, con nor-
me precise scritte nel contratto e
gestitedaidelegatiaziendali?

Ilfattoèchetragliimprendito-
ri aleggia il sogno irreale d’ un
mercato del lavoro completa-
mente destrutturato. Oggi, nelle
aziende, accanto ai lavoratori
concontrattiatempoindetermi-
nato - come quelli interessati a
questafaticosatrattativa-cisono
già nuclei di lavoratori con con-
tratti a termine oppure senza al-
cun contratto. Sono i cosiddetti
consulenti, collaboratori, lavo-
ratori«atipici»,perdirlaingergo.
Uomini e donne senza diritti,
iperflessibili. Il sogno è appunto
quellod’arrivareungiornoadun
esercito omogeneo, fatto di gen-
te disponibile a tutto, magari
senzatutele.

Solo così si spiega, ad esempio,
l’accanimento di certe forze im-
prenditoriali nei confronti del
Parlamento reo di discutere for-
me considerate anti-flessibilità
solo perché prendono in consi-
derazione, appunto, la possibili-
tà di introdurre alcuni diritti ele-
mentari per quelle nuove figure
del lavoro.Unapolemicachemi-
ra non solo a impedire questo,
ma a togliere diritti anche a chi li
ha già. Come i metalmeccanici
inpiantastabile.

BRUNO UGOLINI

IL MURO
DI FEDERMECCANICA

■ PIETRO
LARIZZA
«Responsabili
dello strappo
sono
sicuramente
i datori
di lavoro»
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